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                        NOTA DELL’AUTORE
                    

      


      
Questo è il secondo libro che scrivo intitolato La Marcia Carnale. Alcuni di voi magari ricorderanno che I Knocked Up Satan’s Daughter una volta aveva lo stesso titolo. Ebbene, la verità è che inizialmente dovevano essere lo stesso libro. Questo è il motivo per cui entrambe le storie parlano di un ragazzo che viene costretto a sposare una strana donna che nemmeno conosce solo perché lei porta in grembo il suo bambino. Ma le analogie finiscono qui. Avevo molte idee per questo libro, solo che non trovavo il modo giusto di combinarle assieme. Perciò le ho divise in due libri: uno è una leggera commedia romantico- bizzarra e l’altro è un racconto semipervertito di assurdo orrore. Il libro che tenete in mano è quello pervertito. È anche il mio tributo a Il Processo di Franz Kafka e un’esplorazione di una possibilissima distopia americana.



	Se me lo chiedete, il governo distopico più spaventoso di tutti sarebbe quello che basa tutte le sue decisioni sul rendere il mondo in primo luogo un posto più sicuro per i bambini. È nella natura umana desiderare ciò che è meglio per i piccoli, quindi sarebbe facile per un governo privarci dei nostri diritti in nome dell’amore per loro.




	Vi preoccupa che l’Uomo Cattivo possa rapire i vostri figli?

	 Nessun problema! Rendiamo illegale agli adulti celibi di girare in pubblico durante le ore di scuola!






	Vi preoccupa che il vostro bambino possa imparare le parolacce dai vicini?

	 Nessun problema! Tutti gli adulti avranno dei meccanismi di censura impiantati in gola da un chirurgo così nessuno dirà mai più le parolacce!






	Vi preoccupa che i bambini possano vedere gente nuda alla TV, nelle fotografie o da qualsiasi parte nel mondo?

	 Nessun problema! Costringeremo tutti a un intervento di chirurgia plastica per far apparire i loro genitali censurati quando sono nudi!





	Non è poi una grande richiesta. Vogliamo tutti fare dei sacrifici per i nostri figli, non è vero?



	Ho idea che questo libro non riscuoterà molto successo tra un sacco di persone. È una storia per coloro che hanno scelto di non avere figli per amore del proprio lavoro. Cosa che non fanno in molti. Decidere di non avere figli è quasi un tabù nella nostra cultura, in special modo per una donna o una coppia sposata. Nei film di Hollywood, le persone che perseguono la propria carriera sono ritratte come degli idioti egoisti che possono essere redenti solo una volta che fanno figli. Per una volta, vorrei vedere un film dove una coppia decide di non avere figli e le loro vite ne traggono beneficio.



	Ma forse il coglione sono solo io…



	Quindi eccoci qui, La Marcia Carnale. Spero che vi piaccia.



– Carlton Mellick III, 22/03/2012 16:32


      


    


  




  

    

      

        
                        CAPITOLO UNO
                    

      


      

	Nel cuore della notte mi ritrovai alla porta due sbirri che sventolavano un mandato d’arresto.



	«Devi venire con noi.»



	Ancora in mutande, mi stropicciai via il sonno dagli occhi. Il mondo reale non era ancora ben definito. Non avrei saputo dire se fossi sveglio o se stessi sognando.



	«Non capisco. Che ho fatto?»



	Lo sbirro dagli occhi grigi e scavati si lasciò scappare un sospiro irritato, come se pronunciare anche solo una semplice frase gli causasse un fastidio incredibile. «Sai perfettamente cos’hai fatto.»



	Il freddo del metallo mi fece rinsavire quando mi strinsero le manette ai polsi.



	«Non lo so proprio. Che succede?»



	Mi spinsero nel retro dell’auto e mi sbatterono la portiera in faccia. Per alcuni minuti, borbottarono tra loro nel vialetto con fare scocciato. Il lampeggiante dell’auto si rifletteva sulle uniformi. Mi sentii del tutto nudo e vulnerabile sul sedile posteriore della macchina della polizia. Non avevo scarpe né documenti. Mi scappava da pisciare. Il pene tentava in tutti i modi di scapparmi fuori dai boxer e, con le mani dietro la schiena, non avevo modo di nasconderlo o ricacciarlo indietro.



	Sperma incrostato sotto il prepuzio, sulla cappella non circoncisa. Dovevo aver fatto sesso con qualcuno quella notte. Con chi, non ricordavo. Quando gli sbirri entrarono in macchina, Occhi Grigi si voltò a guardarmi e scosse la testa.



	«Avete intenzione di dirmi perché mi state arrestando?» gli chiesi, sporgendomi nel tentativo di nascondermi il pene con la pancia.



	«Non dobbiamo dirti proprio un bel niente,» disse lo sbirro sul sedile del guidatore. Mi fissò dallo specchietto retrovisore mentre si puliva i baffi biondi da delle briciole di Cheetos al formaggio. «Non più, e questo è quanto.»



	Da quando gli estremisti Cristiani conservatori avevano preso il potere, le leggi erano cambiate sensibilmente da un giorno all’altro. La polizia aveva più potere che mai. Le Chiese prelevavano una percentuale consistente delle paghe di tutti, che andassero a messa oppure no. Per la maggior parte delle persone, il diritto al voto era qualcosa che apparteneva ormai al passato. La libertà dei media era ridotta all’osso. Con tutte queste nuove leggi conservatrici che sbucavano da ogni dove, ero davvero curioso di sapere cos’avessi fatto per finire in stato d’arresto. Poteva essere stata qualsiasi cosa.



	Mi rivolsi a Occhi Grigi. Pensai che, se avessi dimostrato abbastanza rispetto, forse lui sarebbe stato più propenso a dispensare informazioni.



	«Potrebbe dirmelo comunque, signore?» chiesi a Occhi Grigi. «Davvero non ho idea di che cosa si tratti.»



	Baffi Biondi, guidando fuori dal vialetto, si rivolse a Occhi Grigi. «Ignoralo e basta.»



	«Per favore…»



	Occhi Grigi gemette una specie di quando-finirà-il-turno-così-potrò-ubriacarmi-fino-a-svenire?



	«Devi saperlo per forza,» mi disse. «Hai ricevuto la convocazione due settimane fa, e anche tre solleciti.»



	«Mi dispiace, signore. Ancora non so di cosa sta parlando. Quale convocazione?»



	«È arrivato tutto per posta.»



	«E chi la controlla la posta di questi tempi? È troppo costosa. Uso solo le email.»



	Da quando il servizio postale era stato privatizzato, non solo bisognava pagare per la posta inviata, ma anche per quella ricevuta. Anche se ti spedivano pubblicità, dovevi pagarla.



	Quindi, come la maggior parte delle persone che odiano farsi fregare, ho smesso di accettare qualsiasi tipo di lettera, a prescindere da chi fosse il mittente.



	«Quindi non lo sapevi davvero?» chiese Occhi Grigi.



	Feci di no con la testa. «Di che si trattava? Mi sarei dovuto presentare in tribunale o roba del genere?»



	Il poliziotto scosse la testa.



	«No…» La voce divenne flebile, quasi preoccupata. «Era una convocazione di matrimonio.»



	«Una convocazione di matrimonio?»



	«Ti saresti dovuto sposare oggi, ma non ti sei presentato.»



	Mi lasciai andare sul sedile continuando a fissarlo con aria confusa. Non mi curai neanche più del fatto che il pene mi spuntasse a penzoloni da sotto le mutande.



	«Ma di che state parlando? È uno scherzo?»



	«Nessuno scherzo. Eri stato convocato per sposarti e non ti sei presentato, quindi la famiglia della sposa ha denunciato il reato. Quindi è stato emesso un mandato per il tuo arresto.»



	Le sue parole non ridussero la mia confusione.



	«Mi dispiace, signore, ma mi è difficile comprendere tutto ciò. Prima di tutto, non sono mai stato fidanzato. Secondo, quand’è che sottrarti al tuo matrimonio è diventato un crimine?»



	«Non ti preoccupi mai di leggere i giornali o di guardare la TV?» chiese lo sbirro. «È una legge di quasi due anni fa.»



	Baffi Biondi intervenne, «La legge non ammette ignoranza.»



	«Ma perché?»



	«Per il bene dei bambini, ovviamente.»



	«Continuo a non seguirla.»



	«Hai messo incinta una ragazza, no?» disse Occhi Grigi. Il tono come di chi parlasse a un bambino di dieci anni.



	«L’ho fatto?»



	«L’hai fatto. E la nuova legge dice che alle donne non è più permesso avere figli fuori dal vincolo del matrimonio. Nel momento in cui hai messo incinta quella ragazza, hai perso il diritto di essere scapolo. La gravidanza è stata certificata, il DNA è stato comprovato e per la legge voi due vi sareste dovuti sposare oggi. Lasciando tua moglie gravida sull’altare hai commesso un crimine molto grave.»



	«Non scomodarti a spiegarglielo,» disse Baffi Biondi a Occhi Grigi. «Non c’è verso che non sapesse di quella legge. Tutti sanno di quella legge.»



	Non sapevo cosa dire. Rabbia, stupore e panico presero il sopravvento. Non ero più confuso, mi avevano convinto. Suonava esattamente come il tipo di legge che il nuovo governo avrebbe potuto approvare.



	Il nuovo governo spodestò il vecchio per una sola ragione: credevano che i valori della famiglia andassero tutelati sopra ogni cosa, inclusi i diritti individuali. Sotto il nuovo governo, le uniche persone che avevano il permesso di votare erano rimaste quelle con famiglia, una casa e almeno tre figli.



	Erano stati vietati tutti i film e i programmi televisivi non adatti alle famiglie. Possedere o vendere pornografia era diventato un crimine federale. Per diminuire i casi di guida in stato di ebrezza in tutti i bar era imposto un limite di al massimo due drink. Perfino imprecare in pubblico comportava una multa da cento dollari.



	Sapevo che l’aborto era diventato illegale. Sapevo anche che il divorzio era illegale, se c’erano coinvolti dei bambini. Eppure non avevo idea che fosse diventato illegale avere dei bambini fuori del matrimonio. Quindi quando una donna rimaneva incinta, non solo la coppia doveva tenere il bambino, ma per legge dovevano anche sposarsi e restare sposati che si piacessero o no. Fallire nel crescere un bambino in maniera adeguata e in un sano ambiente familiare era considerato un’offesa molto grave.



	«Quindi cosa mi succederà? Qual è la punizione per essere mancato a un appuntamento nuziale?»



	Gli sbirri si guardarono e capii che erano contenti di non essere nei miei panni. Occhi Grigi si voltò verso di me.



	«Diciott’anni è la pena minima.»



	«Diciotto anni? Mi prendi per il culo?»



	Baffi Biondi mi guardò in malo modo per aver detto la parola con la “C” davanti a lui, ma passò oltre. Decise di non multarmi.



	«L’avresti dovuta sposare e basta,» disse Occhi Grigi. «Fidati, diciotto anni da padre di famiglia sono molto meglio di diciotto o più anni in prigione, anche se non vai d’accordo con tua moglie.»



	«Ma non lo sapevo nemmeno. Non so nemmeno chi sia la donna che ho messo incinta.»



	Lo sbirro diede una scorsa ai suoi documenti.



	«Dokura Silivasi. Ti ricorda qualcosa?»



	Mi ripetei varie volte il nome, nel tentativo di ricollegarlo a un volto.



	«Niente di niente.»



	Non che mi aspettassi di riconoscere il nome, dopotutto. Ero un dongiovanni. Avevo dormito con molte donne. Di rado me ne ricordavo i nomi. Eppure, desideravo sapere chi fosse.



	«Non è che per caso sapete quando è rimasta incinta, vero?»



	Il poliziotto guardò ai suoi documenti. «La gravidanza è stata registrata tre settimane fa. Al tempo era incinta di circa sei settimane. Quindi il vostro incontro è avvenuto più o meno due mesi fa.»



	«Due mesi fa?» Guardai fuori dalla finestra e ci pensai.



	Così al volo, riuscii a pensare ad almeno una dozzina di possibilità. Ma ero sicuro che ce ne fossero altre che nemmeno ricordavo.



	«Com’è? Avete qualche foto?»



	Lo sbirro con gli occhi grigi scavati scosse la testa.



	Quello coi baffi biondi disse, «il suo aspetto non ha importanza. Hai perso la possibilità di fare la cosa giusta e ora andrai in galera per molto tempo.»



	«Ma non ne ho saputo nulla finora. Se l’avessi saputo, probabilmente sarei stato alla cerimonia.»



	O almeno me la sarei filata da questo Paese prima di essere arrestato.



	«Male,» disse Baffi Biondi. «Ora spetta al giudice decidere.»



	«In teoria il giorno non è ancora finito,» dissi. «Se mi sposo prima non potete arrestarmi, vero?»



	Non risposero.



	«Vero?»



	«È troppo tardi,» disse Baffi Biondi.



	«Ma è ancora il giorno del matrimonio. Vorreste arrestare un ragazzo solo perché il suo matrimonio è stato posticipato?»



	«Hai perso la tua opportunità,» disse Baffi Biondi. «Mancano cinquanta minuti alla mezzanotte.»



	Occhi Grigi emise un lungo sospiro verso il partner. «No, ha ragione.»



	Si voltò verso di me. «In teoria dovremmo darti un’altra chance di sposare la ragazza prima di portarti dentro.»



	«Perché cavolo gliel’hai detto?» gli disse Baffi Biondi. «Non ho intenzione di farmi tutta la strada fino al territorio Usagi nel cuore della notte.»



	Occhi Grigi si rivolse a me. «Forse potrei far cadere le accuse se proprio vuoi sposarti stasera. È questo che vuoi?»



	Annuii. Non sapevo che altro fare.



	«Sei sicuro? Se solo pensi di cercare un’opportunità di scampo te la vedrai molto peggio di così. Vedrò di prendermene personale cura.»



	«Sono sicuro. Preferisco di gran lunga essere un padre piuttosto che un detenuto.»



	Occhi Grigi annuì e mi prese in parola.


      


    


  




  

    

      
                        CAPITOLO DUE
                    

    


    
Gli sbirri non mi parlarono per un po’ dopo avermi assecondato. Girarono la macchina e imboccarono l’interstatale.



	«Quindi va bene così? Sto per sposarmi o per andare in galera?»



	Occhi Grigi si girò a guardarmi. «Il matrimonio è ancora in corso. Dicono che se ti portiamo là entro un’ora faranno cadere tutte le accuse e ti potrai ancora sposare.»



	«Aspetta! Come sarebbe è ancora in corso? Perché è andato avanti fino a quest’ora?»



	Occhi Grigi non rispose.



	Uscimmo dalla città. Dopo circa trenta miglia, prendemmo un’uscita nel mezzo del nulla verso un sentiero nella foresta e in una strada ancora più piccola. Nessun segno di abitazioni o civiltà da nessuna parte. Mi preoccupai un poco quando imboccammo un sentiero sterrato.



	«Dove stiamo andando?»



	Non risposero.



	Una parte di me cominciò a domandarsi se non mi stessero portando tra i boschi per uccidermi. Realizzai che c’era la possibilità che stessero mentendo riguardo al matrimonio e alla nuova legge. La polizia aveva il potere di fare tutto ciò che voleva con conseguenze minime. Poteva essere che stessero solo giocando con me. Più o meno mi aspettavo che da un momento all’altro avrebbero accostato, mi avrebbero fatto scendere e mi avrebbero detto di correre tra gli alberi in boxer e manette. Mi avrebbero dato dieci minuti di vantaggio e per sport mi avrebbero dato la caccia.



	Però non si fermarono. Si addentrarono solo sempre più nella foresta.



	«Non c’è niente qui. Vi state prendendo gioco di me o cosa?»



	«Ti stiamo portando al tuo matrimonio,» disse Occhi Grigi. «È in territorio Usagi.»



	Non sapevo di cosa stesse parlando.



	Baffi Biondi mi guardò nello specchietto. «Non ti invidio, ragazzo. Di tutte le donne che potevi mettere incinta hai scelto proprio una pollastrella Usagi.»



	«Cos’è un Usagi?»



	I due si voltarono a fissarmi per un po’. Baffi Biondi non badò nemmeno al fatto che stava guidando senza guardare.



	«Non conosci gli Usagi?» chiese Baffi Biondi. «Neanche se ne hai ingravidata una?» Rivolse gli occhi alla strada. «Amico, non hai idea del casino in cui ti sei cacciato.»



	Occhi Grigi mi guardò. «Non mi sorprende che tu non ne abbia mai sentito parlare. Poche persone fuori da questa zona li conoscono. Diamine, a dire il vero anche la gente dei dintorni ne sa davvero poco. Non sono ammessi stranieri nella loro comunità.



	«Sono una specie di culto?»



	«Beh, è più una sottocultura che un culto. Immaginateli come se fossero quaccheri o zingari. Hanno le loro abitudini, la loro convinzioni. Perlopiù sono isolati dal mondo esterno.»



	«Hanno anche la loro lingua,» disse Baffi Biondi. «È come un miscuglio tra…» si voltò verso Occhi Grigi. «Cos’è che sono?»



	«Di lingua e di etnia sono un misto di diverse culture, ma più che altro sono un incrocio tra rumeni e giapponesi.»



	«Perfetto, non ne ho mai sentito parlare. E abito qui da tutta la vita.»



	«Si trovano qui da qualche decennio. Credo che la cultura in sé sia vecchia di duecento anni, hanno piccoli insediamenti sparsi per tutta l’Asia e l’Est Europa.»



	Scossi la testa. «È incredibile che non ne sapessi nulla.»



	Baffi Biondi disse, «la cosa davvero incredibile è che hai dormito con una di loro. Come ci sei riuscito? Quella gente mi dà i brividi.»



	Cominciai a preoccuparmi della mia situazione. «Cosa c’è di così spaventoso?»



	Baffi Biondi disse, «prima di tutto i loro occhi. Hanno occhi di un colore niente affatto naturale, un blu elettrico molto luminoso. E i capelli sono così neri che sembrano petrolio. Inoltre non hanno nessun senso dell’umorismo. Neanche sorridono. Mai.»



	«Queste sono solo leggende metropolitane,» disse Occhi Grigi, scuotendo la testa verso di me.



	«E portano ossa umane a mo’ di gioielli,» continuò Baffi Biondi. «E le donne hanno degli strani capezzoli mutanti.»



	«Cosa intendi per capezzoli mutanti?»



	«Non lo so. In qualche modo sono strani. Tipo che sono di un viola acceso o lunghissimi o roba del genere.»



	Non ricordavo di aver mai dormito con una donna tanto strana da rientrare nella descrizione. Eppure in passato avevo dormito con una tonnellata di ragazze strane. In effetti sono sempre stato una calamita per le ragazze strane. Ma nessuna strana quanto l’Usagi di quella descrizione.



	«Ignoralo,» mi disse Occhi Grigi. «Sono solo fandonie.»



	«Ma che significa Usagi?»



	«Vuol dire coniglio.»



	«E perché li chiamano così?»



	Baffi Biondi sogghignò. «Perché figliano come conigli.»



	All’inizio credevo che stesse scherzando, ma vidi Occhi Grigi annuire.



	Baffi Biondi disse, «se ti sposi con una Usagi aspettati una seconda dozzina di figli dopo la prima. Non fanno altro che crescere di numero.»



	Occhi Grigi lanciò un’occhiata al guidatore. «Piantala di spaventarlo. Mi incavolo se cambia idea all’ultimo dopo che ci siamo fatti tutta la strada.»



	Baffi Biondi rispose, «con tutta probabilità starà meglio chiuso in una cella per due decenni piuttosto che sposare una Usagi.»



	«Stai zitto. Starà bene.»



	Sentii il pene ritirarmisi alla ricerca di un nascondiglio tra le pieghe dei boxer.


    


  




  

    

      

        
                        CAPITOLO TRE
                    

      


      
La foresta si aprì su di un piccolo villaggio. Ai lati del sentiero si allineavano casette a forma di pigna dai neri tetti appuntiti, che in qualche modo ricordavano lo stile degli edifici giapponesi del diciottesimo secolo. Procedemmo piano, lo sguardo assorto dalle abitazioni degli Usagi. Le finestre erano tutte scure e vuote, come se nelle case non vivesse nessuno.



	«Che razza di case sono?» chiese Baffi Biondi, precedendomi. «Davvero ci vive della gente?»



	«Certo! Avevo sentito che avessero uno stile architettonico unico,» disse Occhi Grigi. «Ma non l’avevo mai visto dal vivo finora.»



	A guardia di ciascun edificio erano poste sculture in filo spinato di persone con testa di cane. Una lunga fila di gabbie per animali, munite di ruote e del tutto simili a quelle dei circhi itineranti, se ne stava vuota, con la ruggine che mangiucchiava le sbarre di ferro. L’intero posto mi ricordava un carnevale abbandonato da tempo.



	«Questo posto mi dà i brividi,» disse Baffi Biondi «odio gli Usagi.»



	Occhi Grigi si trovò d’accordo. «Poniamo fine a questa faccenda il più presto possibile così ce la possiamo filare da qui.»



	Mi guardai i boxer.



	«Che faccio coi vestiti? Sono ancora in mutande.»



	«Non è un nostro problema,» disse Baffi Biondi.



	«Non è che possa presentarmi al mio matrimonio in boxer.»



	«Starai bene,» disse Occhi Grigi, tagliando corto. «Sono sicuro che ti faranno carino prima della cerimonia.»



	Alla fine della strada, nello smorto centro del paese, svettava una chiesa. Era l’edificio più grande della città, ma sembrava più un castello, perché non aveva l’affilato stile giapponese. Una fortezza gotica. Dai vetri macchiati delle finestre rilucevano fosche luci di candela. Erano l’unica fonte d’illuminazione dell’intera zona oltre ai fari della nostra macchina e la luce della luna che sorvolava le nostre teste.



	I poliziotti si fermarono davanti all’edificio. Baffi Biondi non spense il motore. Non aveva intenzione di fare un solo passo fuori dal veicolo. Aspettammo in macchina per qualche minuto prima che qualcuno uscisse a riceverci.



	«Quindi dici che sono come i Quaccheri?» chiesi allo sbirro.



	«Non esattamente.»



	«Ma sono un gruppo di sciocchi religiosi, non è così? Se la loro comunità ruota attorno a questa chiesa devono essere tipo degli svalvolati di Gesù.»



	«In tutta onestà, non ho idea di come siano.» Occhi Grigi scorreva nervosamente il mio mandato d’arresto come per procrastinare il momento in cui doveva consegnarmi agli Usagi. «Come ho detto, è gente molto riservata.»



	Una donna di mezza età emerse dall’edificio e si avvicinò alla macchina. Indossava un abito nero scintillante che sembrava essere stato disegnato per un ballo in maschera in stile fetish. Il suo ampio seno spuntava da sopra il vestito. Ai lati il vestito offriva degli squarci, a rivelare la vita e le cosce, e un paio di collant a rete. Dalle spalle scendevano su ogni lato dei lunghi riccioli neri. A ogni sua movenza, i riccioli sembravano prendere vita, attorcigliandosi sulla scollatura come fossero delle meduse.



	Noi tre restammo sorpresi di vedere una donna che andava per la sessantina in una tenuta simile, specialmente per un matrimonio. Avanzò sul sentiero con passo felpato e venticinque centimetri di tacco, un piede davanti all’altro, come una modella in passerella.



	«Che succede?» disse Baffi Biondi. «È un costume per Halloween?»



	Vedere il vestito della donna mi rilassò un poco. Era una tenuta inconsueta per un matrimonio, ma almeno era la prova che gli Usagi non erano gli idioti oltremodo conservatori che mi ero immaginato.



	«Aspetta qui,» disse Occhi Grigi.



	Uscì dall’auto. Baffi Biondi e io restammo seduti e lo guardammo avvicinarsi alla donna. Mentre parlava, il viso di lei non tradiva alcuna espressione, non esprimeva emozioni, come fosse una macchina. Occhi Grigi teneva le braccia incrociate sul petto e si teneva a distanza di sicurezza, tuttavia non riusciva a staccarle gli occhi dalla scollatura mentre le parlava.



	«Com’è che si chiamava la ragazza che devo sposare?» chiesi a Baffi Biondi.



	«Silivasi.»



	«E di nome?»



	Baffi Biondi fece spallucce.



	Quando Occhi Grigi finì di parlare con la donna, aprì la portiera e mi tirò fuori dalla macchina. Mi trovai faccia a faccia col volto pallido della donna mentre Occhi Grigi mi liberava dalle manette. Negli ultimi tempi avevo perso un sacco di peso quindi i boxer mi stavano parecchio larghi. Cominciarono a scivolarmi e fecero intravedere la piega del culo dietro e la punta dei peli pubici davanti.



	La donna non restò per nulla impressionata dalla mia nudità. Mi scrutò da cima a fondo, come un giudice a una fiera canina. Mi esaminò il cavallo dei boxer per un lasso di tempo che mi fece sentire a disagio, come se stesse cercando di indovinarmi la misura del pene da dietro la biancheria. Appena fui libero dalle manette mi tirai su le mutande e rimasi lì immobile. La donna mi guardò negli occhi e si leccò il labbro inferiore con un guizzo veloce.



	Quando vidi i suoi occhi, capii che gli sbirri avevano ragione sull’aspetto degli Usagi. Erano di un blu così acceso che sembrava brillassero al buio.



	Rivolsi la mia attenzione ai poliziotti.



	«Ti lasciamo nelle mani della signora Silivasi,» mi disse Occhi Grigi.



	Guardai la donna. Era la mamma della sposa. La mia futura suocera.



	«Fa’ tutto quello che ti dice di fare,» continuò Occhi Grigi. «Ti terrà in custodia finché la cerimonia non sarà terminata e non saranno firmati i documenti. Non costringerci a ritornare qui.»



	Annuii al poliziotto. Mi diede una pacca sulla spalla e tornò nella macchina. Gli agenti guidarono in retromarcia il più velocemente possibile fuori dal villaggio, lasciandomi in una nuvola di polvere. Restai solo, di fronte alla chiesa, al buio, con quella strana donna.



	Dopo uno silenzio imbarazzante, disse, «sei in ritardo di cinque ore.»



	Aveva un forte accento, ma non quello rumeno o giapponese che mi sarei aspettato. Piuttosto era vicino allo svedese.



	«Mi dispiace,» dissi. «Ho saputo della cosa solo un’ora fa.»



	«Non ho bisogno di scuse. Ho solo bisogno di un marito per mia figlia.»



	Annuii.



	Mentre mi conduceva alla chiesa disse, «è tutta la vita che Dokura aspetta questo giorno. Ha impiegato anima e corpo per far sì che tutto riuscisse alla perfezione fin nel più minimo dettaglio. Quando non ti sei presentato, l’hai quasi uccisa. Ha impedito a tutti di lasciare il proprio posto, nell’estrema speranza che saresti arrivato.»



	«Come dicevo, mi disp—»



	«Non rovinare tutto più di quanto non sia già rovinato.»



	«Non lo farò.» Mi guardai i boxer. «Avete qualcosa con cui possa coprirmi? I poliziotti mi hanno prelevato che stavo ancora dormendo.»



	«Il tuo vestito è qui dentro.» Mi condusse verso un’entrata laterale della chiesa.


      


    


  




  

    

      

        
                        CAPITOLO QUATTRO
                    

      


      

        	Entrato in chiesa mi ritrovai in un salone da ricevimento. Era largo e vuoto. In gran parte sembrava un normalissimo salone prima di un matrimonio: tavole apparecchiate con tovaglie candide e tovaglioli neri ben ripiegati, argenteria lucente e candele luminose. Tuttavia c’era qualcosa che non tornava. Il vuoto della sala unito alle luci soffuse delle candele dava alla stanza una senso di tristezza e solitudine. Sembrava più una veglia che un matrimonio. I centrotavola non erano vasi di fiori, ma funghi selvatici, funghi brillanti, coloratissimi e velenosi.



	«Posso vedere Dokura?» chiesi alla donna.



	Volevo sapere con chi mi stavo per sposare prima di vederla all’altare. Speravo davvero che mia moglie sarebbe stata tra le donne più attraenti con cui ero stato. Potevo pensare almeno a una donna così orribile che la prospettiva della prigione sarebbe risultata l’opzione da preferire.



	«Non prima del matrimonio.»



	Annuii. Una parte di me voleva chiederle di descriverla, ma non volevo far intuire che non mi ricordassi nemmeno di aver mai conosciuto sua figlia. Mi ero già cacciato abbastanza nei guai con quella gente.



	«La cerimonia comincerà tra poco,» disse. «La vedrai molto presto.»



	Alla luce delle candele, gli occhi della donna non apparivano così luminosi come all’esterno, ma i corti capelli neri erano due volte più splendenti. Sembravano di vinile e si abbinavano al vestito.



	Guardai più in basso e notai una collana al collo della donna. I poliziotti avevano detto che gli Usagi indossavano gioielli ricavati da ossa umane. Non era una leggenda. Tra i seni della donna, appeso a una catenella d’argento, penzolava un osso grande come un dito umano. La donna si leccò le labbra quando vide che le stavo guardando la collana. Pensò che le stessi guardando la scollatura.



	«Dobbiamo prepararti per la cerimonia. Ti stanno aspettando tutti.»



	Annuii. «Avrei bisogno dei servizi, prima.»



	Lei mi indicò una porta su un lato della stanza. «Vai di là. Le sorelle di Dokura ti vestiranno.»



	«Come mi vestiranno? Ho detto che devo andare in bagno.»



	Annuì. «Ti aiuteranno anche con quello.» Mi sembrò strano che mi facesse aiutare a vestire e a usare il bagno dalle sue figlie. Se fossi stato una donna, avrebbe avuto più senso. Decisi di non discutere. Avevo troppo bisogno del bagno per fare ulteriori domande.



	«Ti aspetto qui per quando sarai pronto,» disse, mentre mi affrettavo a raggiungere la porta laterale.




        ***


      


      
	L’altra stanza era molto più piccola della sala ricevimenti. Era una saletta privata, zeppa di divani e tavoli. Un candelabro nel centro della stanza era l’unica fonte di luce.



	Sui divanetti mi aspettavano sette donne. Indossavano tutte vestiti simili alla tenuta da ballo fetish della signora Silivasi, ma erano addirittura più provocanti. Sulla schiena si apriva uno squarcio e potevo chiaramente vedere i capezzoli attraverso la stoffa sottile che ricopriva loro i seni.



	Appena mi notarono, scattarono sull’attenti. Un’ottava donna strisciò da sotto il vestito di un’altra. Non avevo idea di cosa ci facesse lì, ma appena si ripulì la bocca umida mi domandai se non stesse praticando del sesso orale all’altra donna.



	Non dissero una parola, se ne stavano solo lì impettite. Mi sentii un po’ strano ad avere un gruppo di donne che mi fissava mentre ero in mutande.



	Poiché indossavano vestiti coordinati, ipotizzai che fossero le damigelle di Dokura. Non solo i vestiti erano abbinati, ma tutte e otto le donne erano perfettamente identiche. Avevano più o meno tutte la stessa altezza e peso e circa la stessa età. I capelli neri erano tutti lunghi uguali e si allungavano verso il centro delle schiene.



	«Cerco le sorelle di Dokura.»



	«Siamo noi,» disse una di loro. Aveva un accento ancora più pronunciato di quello di sua madre.



	«Tutte voi?»



	«Tutte noi,» dissero in coro.



	I poliziotti avevano ragione a dire che gli Usagi facevano un sacco di figli. Otto figlie? Più Dokura facevano nove. Si riproducevano parecchio. Speravo che Dokura non volesse avere più di un bambino con me. Potevo capire essere il padre di uno, ma nove era un’altra storia.



	Dal momento che le sorelle si somigliavano tutte, decisi che Dokura doveva avere lo stesso aspetto. Ma non mi erano familiari. Non ricordavo di aver dormito con nessuno che somigliasse neanche lontanamente a loro. Forse l’altra sorella era stata adottata o forse era solo una sorellastra.



	«Credo dobbiate aiutarmi a vestirmi. Ma non c’è problema, posso farlo da solo.»



	Una disse, «è nostro compito preoccuparci di renderti appetitoso a sufficienza per lei.»



	Si leccarono tutte le labbra con voluttà alla parola appetitoso. Se non avessi saputo altro, avrei pensato che fossero in procinto di darmi in pasto alla sposa quella notte. Se la madre indossava l’osso di un dito umano come gioiello, non potevo dare per scontato che non fossero cannibali. Nessuna di quelle donne indossava gioielli di ossa umane, ma il modo in cui mi guardavano coi loro occhi blu neon mi diede davvero l’impressione che fossero un ammasso di mutanti cannibali radioattivi.



	«Cominciamo?» chiesero in coro.



	«Prima devo andare in bagno.»



	Una fece qualche passo in avanti, quella che aveva la bocca umida. Si inginocchiò di fronte a me.



	«Qui.» Aprì la bocca più che poté.



	Non avevo idea di cosa stesse facendo. Era come se volesse che le urinassi in bocca.



	«Ehm…» dissi, in tono un po’ tremolante. «Dov’è il bagno?»



	Mi guardarono tutte con il loro solito viso inespressivo. La ragazza con la bocca aperta strizzò gli occhi, mentre con eleganza muoveva la lingua. Mi allontanai e mi diressi verso un’altra porta laterale. Mi seguirono coi loro occhi spettrali.



	«È qui?» Afferrai la maniglia. Non risposero. La ragazza in ginocchio aveva ancora la bocca aperta e gli occhi chiusi. Come aprii la porta, una folata di vento soffiò nella stanza e sollevò loro i vestiti, mettendo a nudo i sederi attraverso delle minute mutandine di pizzo. Non fecero nulla per coprirsi, si limitarono a guardarmi con occhi di ghiaccio.




        ***


      


      
	Entrai nel bagno e chiusi la porta. Era grande come uno dei servizi di un aereo e non aveva lavandino né doccia, solo una tazza e un rotolo di carta igienica. L’unica fonte di luce veniva dalla luna che splendeva oltre la finestra aperta alla mia sinistra. La finestra era grande come tutta la parete, dal pavimento al soffitto. Era abbastanza larga da permettermi di scappare nella foresta gelata se avessi voluto. Piani di fuga mi si affollarono in mente.



	Tirai fuori il pisello dai boxer e mi liberai. Guardando la tazza mi accorsi che non era una vera tazza. Era più una latrina. Non solo non c’era elettricità, ma non avevano nemmeno un sistema di scarico. Il suono della mia urina che si infrangeva contro il fondo del pozzetto emise un eco acuto, come se stesse sbattendo contro qualcosa di carnoso.



	Mi sentii meglio, con la vescica finalmente libera. Una delle cose peggiori dell’essere arrestati era che i poliziotti non ti lasciavano mai usare il bagno, non importa quanto ne avessi bisogno, né per quanto intendessero trattenerti. Lo usavano come una specie di tortura.



	Come mi tirai su le mutande, vidi qualcosa muoversi nella toilette. Solo per un attimo, non seppi dire se fosse la mia immaginazione, ma avrei giurato che, dal fondo del pozzetto, un paio di occhi azzurri stessero brillando verso di me.




        ***


      


      
	Quando tornai nella saletta, le otto donne si erano riunite attorno alla porta del bagno, in attesa.



	«Sei pronto?» mi chiesero all’unisono.



	Annuii.



	Una mi prese per il polso e mi tirò nel centro del cerchio. Si inginocchiò e mi sfilò la biancheria. Nel momento in cui i suoi capelli mi sfiorarono l’asta, sentii formarsi un’erezione. La donna in ginocchio guardò in su e se lo ritrovò puntato in faccia. Cercai di pensare a qualcos’altro, qualcosa che mi demoralizzasse, ma l’essere spogliato da un gruppo di donne bellissime rendeva la cosa estremamente complicata. Prima che l’erezione si dissolvesse, la donna in ginocchio me lo prese in mano e lo sfregò un paio di volte per renderlo ancora più eretto.



[…]
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